Incontri con Oberto Airaudi

 n° ---
 08/10/31 Giovedì 8 Giugno 31 08/06/2006
I MISTERI
SOMMARIO
I MISTERI

IL SETTIMO QUESITO

L’ALLEVAMENTO DELLA CARNE

LEGGI E MATRICE DEL CAOS

LA COLTIVAZIONE DI CARNE E VEGETALE

LE NUOVE COMUNITA’

… e sintesi finale della lezione

I MISTERI

Intervento:

E’ vero che noi non abbiamo dogmi, ad eccezione del settimo Quesito, ma è pur vero che abbiamo i Misteri - non meno di 14 se ricordo bene -. Ultimamente ne hai aggiunti degli altri. Quando ti ho fatto una domanda sul Consiglio, hai risposto: è un mistero, e quindi sono già quindici. Cosa facciamo per scoprire qualcuno di questi Misteri al fine di arrivare a comprendere che il dogma è un cosa che non scoprirai mai mentre un mistero, evolvendoti, crescendo, si scioglie e non sarà più un Mistero?

Noi, oggi, siamo avvolti in molti misteri.

Falco:

Per esempio, in primis, c’è il mistero dell'animo umano che fa vivere con se stesso e mantenere questo rapporto con sé e con il resto del mondo, riuscendo, oltretutto, ad ignorare l'universo, come principio egoico, egoistico. Non credo che ci siano rapporti tra dogma e misteri perché un dogma è una scelta che è stata fatta da parte di qualche idea religiosa; per esempio: è così e basta, è un punto di partenza. Anche le idee di un gioco sono dogmatiche, ci si attiene a quelle regole perché quel gioco funzioni, qualunque gioco sia. Se si contravviene a quelle regole non si gioca più a quel gioco. Quindi, sono delle regole determinate per far funzionare un qualche sistema ma ciò che ha invece a che fare con i Misteri è molto diverso perché un argomento può essere misterioso per alcuni e può essere palese per altri. Quindi, il mistero non è un principio assoluto, semplicemente è un rapporto di conoscenza diversificato. Per alcuni le cose sono e saranno sempre un mistero; per altri, invece, quelle che per altri saranno dei misteri sono realtà conosciute, risapute.

D'altra parte, una Scuola Esoterica si fonda sul principio che ci sono conoscenze proporzionali alla preparazione. Quindi, ciò significa trasformare le conoscenze in apposite strutture, capaci di funzionare a seconda delle qualità, della comprensione, dello sviluppo che gli individui possono eventualmente avere in quel particolare contesto. Quindi, il mondo dei Misteri non è poi così misterioso.

IL SETTIMO QUESITO

Intervento:

Torniamo un momento al 7° Quesito che è veramente il nostro dogma. Mi pare che con il 7° Quesito si hanno i piedi sul sicuro.

Falco:

Con il 7° Quesito non puoi avere i piedi sul sicuro. Non ci sono sicurezze proprio perché le sicurezze in genere si basano su delle false convinzioni; quindi, false condizioni = sicurezze non sostenute, se non da convincimenti personali.

L’ALLEVAMENTO DELLA CARNE

Intervento:

Ritornando sull'allevamento di bistecche, la cellula iniziale da dove viene presa ?

Falco:

Può essere presa in qualunque modo: sarà una carne selezionata, sarà un animale selezionato. Esistono già, per molte specie differenti, delle cellule coltivate in vitro. E’ come se mi chiedessi se c'è prima l'uovo o la gallina: prima che ci siano le galline ci sarà l'uovo e viceversa. Si gioca sempre su questo aspetto: saranno cellule selezionate da un animale selezionato.

Intervento:

Ma allora non è vero che si potrebbe, cambiando nutrimento, avere la carne di qualunque tipo.

Falco:

Ci sono cellule di qualunque specie che possono essere coltivate e mantenute. Queste cellule esistono in commercio, per i laboratori. Quindi già ci sono, e si possono altrimenti selezionare da qualunque animale. Per il tipo di sperimentazione che ci apprestiamo a fare si tratta di cellule di muscolo, perché quello è il tipo di carne di cui ci cibiamo. Quindi selezioni gli animali e, poi, utilizzi le loro cellule.

Intervento:

Quindi, abbiamo già una cellula che è stata viva.

Falco:

Sicuramente viva.

Intervento:

Pensavo che si potesse preparare tutta la parte della cellula e mettere un Dna ricostruito.

Falco:

In questo caso parleremmo di OGM e di vari sviluppi relativi; nel nostro caso, cercheremmo invece di fare molta attenzione a non mescolare cellule fra loro. Stiamo parlando della possibilità, oggi offerta dalla tecnologia, di allevare le bistecche anziché allevare gli animali, cioè di coltivare la carne, in questo caso qualunque tipo di carne, con qualunque tipo di possibile trasformazione a questo proposito. Quindi, ci sono alcune cellule che possono andare bene ed altre no. E’ un discorso molto complesso, utile per avere una garanzia per i prodotti assolutamente sicuri dal punto di vista sanitario e nel contempo evitare l'uccisione di animali. Da questo particolare punto di vista cambierebbero molti aspetti. Occorre vedere quanto tutto questo è praticabile. Intanto abbiamo ordinato le apparecchiature che ci servivono e, se tutto va bene, entro trenta giorni, dovremo partire con il laboratorio, mettere le cellule ed incominciare a vedere cosa succede a questo proposito.

E' un discorso provocatorio; si gioca su tutto il necessario ma lo facciamo sul serio perché, secondo me, una provocazione solo intellettuale non è neppure un decimo di una vera provocazione. Una provocazione è vera quando si realizza ed allora noi proviamo a far questo. Ci saranno alcuni costi da affrontare; stiamo vedendo come programmare questo esperimento. Si allestiscono, nei nostri laboratori, degli spazi adeguati, assolutamente asettici che, anche da questo punto di vista, devono essere perfetti.

Parlavo prima di “culturalmente” perché esiste sempre la vecchia diatriba tra vegetariani strettissimi, vegetariani che accolgono anche altri prodotti fino a quelli che, come nel nostro caso, non disdegnano la carne.

Questa, ripeto, è una questione culturale perché dell'animale esiste la reattività: l'animale può essere felice, infelice, reagire e relazionarsi con noi. Noi, come filosofia, riconosciamo nell'animale caratteristiche identiche a quelle umane. L’animale può avere la scintilla divina, può avere molti di questi aspetti. Noi ci occupiamo da tre decenni di esperimenti e di esperienze con le piante, non solo della musica delle piante ma anche delle capacità reattive delle specie vegetali le quali, in vari contesti, possono mostrare paura, reattività, con tutti quei segni di cambiamento e di reazione che una specie vivente manifesta quando è minacciata.

In passato - sto parlando di trenta anni fa - abbiamo provato, con un accendino, ad accendere un fuoco a un metro da una foglia e, in genere, la pianta ha paura del fuoco, reagisce. Oggi abbiamo molte più conoscenze delle piante: esse reagiscono e si passano le informazioni. Quando arrivano, ad esempio, degli insetti che sono predisposti a divorarle, mandano i segnali ed incominciano a sintetizzare sostanze che possono rallentare od impedire la riproduzione di questi animali oppure addirittura avvelenarli. Quindi, esiste una lotta biologica marcatissima tra le piante, che è solo più lenta rispetto a quella a cui siamo abituati. Se noi osserviamo un pezzo di bosco potremmo scoprire degli alberi, dell'edera, delle piante che stanno prevaricando altre piante che sono soffocate da altre ancora: è una lotta continua, pari a quello che avviene anche negli altri mondi. Quindi, da tanti anni siamo abituati all'idea dell'insalata che piange quando viene tagliata o del pomodoro che non è per niente soddisfatto quando viene fatto a fette e viene mangiato addirittura crudo.

Quindi, anche le piante reagiscono allo stesso modo e noi, a suo tempo, decidemmo di continuare serenamente a nutrirci sia di carne che di vegetali, anche perché il vegetale reagisce nello stesso modo delle piante. Quindi, non trovo che ci sia tutta questa differenza se non nel nostro modo di pensare per cui questa è una questione culturale.

Sapete che, da un certo tempo, noi stiamo sviluppando delle serre idroponiche: selezioniamo, acceleriamo le specie, stiamo facendo questo tipo di esperienza. Potremmo arrivare a fare la stessa esperienza sviluppando direttamente le cellule vegetali senza passare attraverso la pianta, la foglia, la radice. Però, culturalmente, questo non ci tocca nello stesso modo, perché ciò che ci influenza è la cultura, non la realtà dei fatti, altrimenti dovremmo dire: così come coltiviamo le bistecche coltiviamo allo stesso modo uno zucchino di sedici metri: le cellule sono di quel tipo e le sviluppi nello stesso identico modo. Vuol dire che, anche in questo caso, è la nostra cultura che apporta queste trasformazioni. Ci sono vantaggi e svantaggi per le specie. Uno degli elementi che giustifica la nutrizione della carne è quello che dice: nutrendosi di carne è vero che mangiamo le specie, però quelle specie non sarebbero così numerose in natura. E' vero, non sarebbero così numerose in natura, non sarebbero così selezionate ma non è detto che selezionare le specie sia un vantaggio per le specie: non lo sappiamo. Però, questo pensiero finora ha funzionato. E’ vero: si coltivano le varie specie che sono base dell'alimentazione, vengono utilizzate per il cibo. Però, in cambio, queste specie sono diffuse in tutto il mondo in una vastità che, altrimenti, nel loro spazio naturale, nel loro ecosistema, non sarebbe così grande. Quindi, invece di avere qualche decina di milioni di bovini ne abbiamo miliardi.

Oggi, poiché tutti gli argomenti possono essere usati per convalidare o per attaccare qualunque tesi, si diceva che, se si riuscisse d eliminare questo eccesso di allevamenti per produrre carni, oltre alla resa diversa, si ridurrebbe l'inquinamento atmosferico del 23%. Anche questo è un fatto interessante ma forse potremmo ridurre maggiormente un inquinamento atmosferico con un controllo sulle nascite della nostra specie. Il controllo della specie avviene con un controllo economico. Infatti, nei grandi paesi, che sono stati vere e proprie bombe demografiche, in questo momento, si registra un rallentamento enorme da questo punto di vista: l'India ha avuto un rallentamento enorme nella procreazione e la Cina in misura ancora maggiore. C'è stato un enorme rallentamento, tanto che adesso stanno tornando nuovamente all'idea di permettere un relativo incremento della popolazione. Quindi, per questioni economiche, c'è stata una frenata fortissima in tutti quanti i paesi del mondo, anche in alcuni paesi africani. In conseguenza di malattie come l'Aids è avvenuto un decremento della popolazione in alcuni paesi, anche in maniera tragica e fortissima. Parlando dell'aspetto positivo c'è stato un considerevole rallentamento che sta modificando tutti quei dati catastrofici che abbiamo sempre letto ed abbiamo sempre visto presentare da parte degli studiosi nei confronti dell'incremento demografico esplosivo del nostro Pianeta. Quindi, penso che, nell'insieme, si possano trovare anche diversi equilibri.

Tornando al discorso di prima, è un discorso culturale non immaginare di creare la stessa sofferenza anche con i vegetali: stacchi un rametto di rosmarino, anche perché è profumato, lo fai rosolare sulle bistecche, con un pò d'olio: la pianta non è contenta, non è come tagliare un'unghia, è come tagliare la falange di un dito.

LEGGI E MATRICE DEL CAOS

Intervento:

Da tempo hai accennato che, oltre le 8 leggi, ne esiste anche una nona che andremo poi a scoprire. Immagino che questa nona legge sarà la prima di un gruppo di quattro, andando nell'ordine di come le abbiamo considerate fino adesso. Ho immaginato che, come i nostri sensi esterni sono limitati - ne percepiamo infatti solo una parte molto limitata di tutte le radiazioni che ci colpiscono - allo stesso modo, anche nei confronti delle Leggi, abbiamo incominciato a conoscerne 8 in attesa che l'evoluzione della nostra conoscenza ci permetta di andare anche oltre. Sappiamo che le otto Leggi sono collegate anche al mattone base materia per cui ognuna è collegata anche a ciascuna delle sue facce. Nel momento in cui arriveremo a dodici vuole dire che andremo incontro anche ad un altro tipo di struttura della materia, quindi non più su base otto ma su base dodici?

Falco:

E' un mistero. E’ una ipotesi, si potrebbero correggere alcuni particolari delle leggi precedenti. Quindi, fino ad un certo punto, può darsi che il tutto funzioni per cui si può rintracciare uno schema a base quattro; poi, può darsi che il sì formi un altro ordine.

Intervento:

Tu hai parlato di matrici del caos come se fosse un puzzle composto da più parti distinte. Rispetto alla matrice del caos ho fatto l’ipotesi che fosse più estesa su più piani di esistenza, che riguardano sia la forma sia il reale.

Falco:

Quando si è fatto questo lavoro abbiamo dovuto definire formalmente la matrice come insieme di formule. Così come avviene per le altre matrici, anche questa è composta da più parti: non è un oggetto solo ma è sempre un insieme di elementi. Nel caso specifico della matrice del Caos ci saranno formule che permettono di riordinare l'intero sistema di conoscenza che abbiamo sviluppato fino ad oggi. Quindi, tutte quante le matrici possono essere identificate, fatte collimare in un oggetto di riferimento che, in questo caso, non è tanto un oggetto quanto un insieme di elementi che si completano, che richiamano sempre questa condizione.

Tutte le matrici hanno delle componenti diverse: non sono solo un numero, una formula ma sono le conseguenze anche di questo punto di Leggi che guidano, che muovono, che considerano. Sono poi il punto guida di un insieme di parti che funzionano appunto attraverso questi sistemi e metodi.

LA COLTIVAZIONE DI CARNE E VEGETALE

Intervento:

Queste bistecche si nutrono di cellule di origine vegetale; presumo che l'elemento di cui si nutrono deriva da qualche alimento, vivente.

Falco:

No, si nutrono direttamente da sostanze chimiche di base, quelle che fanno parte del nostro nutrimento normale. Ci sarà dell'acqua, dei nutrienti adeguati.

Intervento:

Poiché tutto si trasforma, ci saranno degli elementi che derivano, a loro volta, da qualche fonte: ciò vuole dire che si va a depauperare l'economia generale vegetale, similmente a ciò che sta facendo la macchina animale? Alla fine c'è più efficienza con la soluzione in laboratorio rispetto alla materia prima di partenza?

Falco:

Un erbivoro, per trasformare il cibo, l'erba, alla fine di questa trasformazione, su 1000 chili di cibo vegetale, non riesce a produrre neppure un chilo di carne ed oltretutto impiega un tempo considerevole, lungo e marcato. 

Da ciò che mi dicono invece, superando tutte queste fasi, questa sostanza diventa direttamente la carne che noi utilizziamo. Oltretutto, vi ricordo che un animale che cresce, ha tutti gli altri organi, le ossa, i nervi, la pelle, tutto ciò che è necessario perché una creatura si sviluppi e possa maturare. In questo caso tutto ciò non è necessario: si va direttamente al prodotto. Ed ecco perché si utilizzano queste cellule muscolari. E’ interessante il sistema perché le sostanze vengono sistemate su plastiche; c'è un polmone che si muove e, pompando aria a contatto con queste cellule, le stira. Vengono compresse dall'aria, vengono dilatate da questo vero e proprio polmone che fornisce costantemente aria, ossigenando il tutto. Così facendo, queste cellule producono proteine quando vengono compresse e producono qualcosa altro quando vengono dilatate. Questo movimento le rende elastiche e fa crescere queste cellule che si sviluppano e man mano maturano; si creano delle concatenazioni, sempre più ampie, di queste cellule tanto da formare la carne così come la conosciamo. Si forma una sorta di carne trita. Questo è ciò che ha fatto la Nasa e che i laboratori, sui vari brevetti che stanno sviluppando, in questo momento, stanno appunto cercando di realizzare. 

LE NUOVE COMUNITA’

Intervento:

Ascoltando Rai 3 mondo ho sentito una intervista interessante su degli autori di un libro che riportavano l'esperienza comunitaria. In Italia ci sono già esperienze comunitarie di famiglie che si mettono insieme, condividono spazi, luoghi, economia, educazione di figli, solidarietà con un radicamento su territorio. Insomma, venivano fatte interviste volanti e telefonate dal pubblico e c'erano molto segnali interessanti.

Dal tuo punto di osservazione anche a livello mondiale - in Italia, su Rai 3, c'è già una certa eco, anche a livello europeo e nel mondo - stanno veramente intensificandosi questi tipi di esperienze che mi paiono comunque positive.

Falco:

Non credo che tutto questo sia collegabile con un movimento comunitario: è una occasione per ridurre le spese. Come si affitta un alloggio per dividere le spese allo stesso modo le persone, in alcuni casi, per questioni economiche, fanno la stessa cosa. 

In passato c'era sempre l'invito di andare nelle città usando i mezzi pubblici o con le macchine piene proprio per evitare lo spreco, non una persona sola con una macchina, ma la macchina piena.

E’ difficile che tutto questo possa creare una coscienza comunitaria perché l'unico ideale per il quale, in questo caso, le persone si mettono insieme o condividono gli stessi aspetti, è una motivazione economica. Noi sappiamo che le comunità non resistono per motivazioni esclusivamente economiche; durano il tempo necessario per superare quella necessità, quella immediatezza e, poi, scompaiono, se non hanno obiettivi comuni, spirituali tali da poter motivare anche il disagio di una condivisione anche abitativa.
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